SPE SALVI
Liturgia di preghiera sull’Enciclica di benedetto XVI
CANTO INIZIALE

Gloria a Te, Cristo Gesù

	Gloria a Te, Cristo Gesù,

oggi e sempre Tu regnerai !

Gloria a Te! Presto verrai:

sei speranza solo Tu!
Sia lode a Te! Cristo Signore,

offri perdono, chiedi giustizia

l'anno di grazia apre le porte.

Solo in Te pace e unità!

Amen! Alleluia!

Sia lode a Te! Cuore di Dio,

con il Tuo Sangue lavi ogni colpa,

torna a sperare l'uomo che muore,

Solo in Te pace e unità!

Amen! Alleluia!

Sia lode a Te! Verbo del Padre,

Figlio dell'uomo, nato a Betlemme,

Ti riconoscono magi e pastori.

Solo in Te pace e unità!

Amen! Alleluia!


Cel: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Ass: Amen

Cel: Il Dio della speranza, che in forza dell’amore ci spinge verso la meta ultima della vita eterna, sia con tutti voi

Ass: E con il tuo Spirito

Cel: Fratelli e sorelle, esortati dalle parole di Benedetto XVI, preghiamo Dio perché nella nostra vita non concepiamo altro fondamento del nostro sperare se non Lui solo, nel suo Figlio Gesù Cristo Incarnato. Ascoltiamo la Parola di Dio che ci illumina sul tema della speranza: 
Dalla Lettera ai Romani (8, 19 – 25)
La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 
 essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza 
 di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei   figli di Dio. 
 Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; 
 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 
 Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? 
 Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. 

 Poiché la speranza è il fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono, collocheremo sull’altare la Bibbia e accanto anche un paio di occhiali: non serve vedere quello che si spera, perché se visto non è più speranza. Basta confidare nella Parola di Dio
II Lettore: 

“L'uomo ha, nel succedersi dei giorni, molte speranze – più piccole o più grandi – diverse nei diversi periodi della sua vita. A volte può sembrare che una di queste speranze lo soddisfi totalmente e che non abbia bisogno di altre speranze. Nella gioventù può essere la speranza del grande e appagante amore; la speranza di una certa posizione nella professione, dell'uno o dell'altro successo determinante per il resto della vita. Quando, però, queste speranze si realizzano, appare con chiarezza che ciò non era, in realtà, il tutto. Si rende evidente che l'uomo ha bisogno di una speranza che vada oltre. Si rende evidente che può bastargli solo qualcosa di infinito, qualcosa che sarà sempre più di ciò che egli possa mai raggiungere… noi abbiamo bisogno delle speranze – più piccole o più grandi – che, giorno per giorno, ci mantengono in cammino. Ma senza la grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia l'universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere. Proprio l'essere gratificato di un dono fa parte della speranza. Dio è il fondamento della speranza – non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e l'umanità nel suo insieme... E il suo amore, allo stesso tempo, è per noi la garanzia che esiste ciò che solo vagamente intuiamo e, tuttavia, nell'intimo aspettiamo: la vita che è « veramente » vita Cerchiamo di concretizzare ulteriormente questa idea in un'ultima parte, rivolgendo la nostra attenzione ad alcuni « luoghi » di pratico apprendimento ed esercizio della speranza. (Spe Salvi 30 -31)

Canto

Credo in te

Credo in te, Signor, credo in te:

grande è quaggiù il mister, ma credo in te.

Luce soave, gioia perfetta sei.

Credo in te, Signor, credo in te.
Spero in te, Signor, spero in te:

debole sono ognor, ma spero in te.

Amo te, Signor, amo te:

o crocifisso Amor, amo te.

Resta con me, Signor, resta con me:

pane che dai vigor, resta con me.
Cel: Primo luogo in cui esercitare la nostra speranza è la preghiera. La comunione intima e fiduciosa con il vero Dio imprime nella nostra vita e fonda l’elemento che è il dispiegamento della nostra fede

III Lettore: 

Un primo essenziale luogo di apprendimento della speranza è la preghiera. Se non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascolta ancora. Se non posso più parlare con nessuno, più nessuno invocare, a Dio posso sempre parlare. Se non c'è più nessuno che possa aiutarmi – dove si tratta di una necessità o di un'attesa che supera l'umana capacità di sperare – Egli può aiutarmi. Se sono relegato in estrema solitudine...; ma l'orante non è mai totalmente solo….  Affinché la preghiera sviluppi questa forza purificatrice, essa deve, da una parte, essere molto personale, un confronto del mio io con Dio, con il Dio vivente. Dall'altra, tuttavia, essa deve essere sempre di nuovo guidata ed illuminata dalle grandi preghiere della Chiesa e dei santi, dalla preghiera liturgica, nella quale il Signore ci insegna continuamente a pregare nel modo giusto… Nel pregare deve sempre esserci questo intreccio tra preghiera pubblica e preghiera personale. Così possiamo parlare a Dio, così Dio parla a noi. In questo modo si realizzano in noi le purificazioni, mediante le quali diventiamo capaci di Dio e siamo resi idonei al servizio degli uomini. Così diventiamo capaci della grande speranza e così diventiamo ministri della speranza per gli altri: la speranza in senso cristiano è sempre anche speranza per gli altri. Ed è speranza attiva, nella quale lottiamo perché le cose non vadano verso « la fine perversa ». È speranza attiva proprio anche nel senso che teniamo il mondo aperto a Dio. Solo così essa rimane anche speranza veramente umana. (32 – 34)

Cel. Esortati dall’invito del pontefice, raccogliamoci per alcuni istanti di preghiera personale intima…

Si osserva il silenzio nel quale si prega interiormente il Signore e si invoca lo Spirito Santo.
Cel: E ora rivolgiamoci a Dio nella comunione ecclesiale rappresentata dal nostro gruppo.

Proferiremo delle intenzioni di preghiera libere e spontanee, a ciascuna delle quali si risponderà cantando il ritornello di prima: Spero in te, Signor, spero in te….

Cel: E adesso invece preghiamo il Signore attraverso le preghiere che da sempre noi conosciamo e che ci sono più familiari: Padre Nostro, Ave Maria, Gloria al Padre
CANTO

         Dio s'è fatto come noi

         per farci come  Lui.

         Vieni, Gesù,

         resta con noi,

         resta con noi!

         Viene nel grembo di una donna,

         la Vergine Maria.

         Tutta la storia lo aspettava,

         il nostro Salvatore.

         Egli era un uomo come noi

         e ci hai chiamato amici.

         Egli ci ha dato la sua vita

         insieme a questo pane.

         Noi che mangiamo questo pane

         saremo tutti amici.

         Noi che crediamo nel suo amore

         vedremo la sua gloria.

          Vieni, Signore, in mezzo a noi

          resta con noi per sempre.

Cel: L’azione concreta e l’accettazione del dolore e della sofferenza qualificano la speranza e sono luoghi della visione immediata di Dio, in quanto è il nostro impegno nella trasformazione del mondo a vincere in noi il passivismo e l’inerzia nell’attesa del futuro e ad accrescere la fiducia nel Dio che ci viene incontro. Noi possediamo quanto periamo nella prassi quotidiana nelle nostre oper ei bene. Nella sofferenza accolta e accettata quale vincolo di unione con Dio e compartecipazione alle sofferenze degli altri rafforziamo nella solidarietà la fiducia in quello che speriamo come nostro futuro… 

IV Lettore:
Ogni agire serio e retto dell'uomo è speranza in atto. Lo è innanzitutto nel senso che cerchiamo così di portare avanti le nostre speranze, più piccole o più grandi: risolvere questo o quell'altro compito che per l'ulteriore cammino della nostra vita è importante; col nostro impegno dare un contributo affinché il mondo diventi un po' più luminoso e umano e così si aprano anche le porte verso il futuro… Come l'agire, anche la sofferenza fa parte dell'esistenza umana. Possiamo cercare di limitare la sofferenza, di lottare contro di essa, ma non possiamo eliminarla. Proprio là dove gli uomini, nel tentativo di evitare ogni sofferenza, cercano di sottrarsi a tutto ciò che potrebbe significare patimento, là dove vogliono risparmiarsi la fatica e il dolore della verità, dell'amore, del bene, scivolano in una vita vuota, nella quale forse non esiste quasi più il dolore, ma si ha tanto maggiormente l'oscura sensazione della mancanza di senso e della solitudine. Non è lo scansare la sofferenza, la fuga davanti al dolore, che guarisce l'uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e in essa di maturare, di trovare senso mediante l'unione con Cristo, che ha sofferto con infinito amore. Soffrire con l'altro, per gli altri; soffrire per amore della verità e della giustizia; soffrire a causa dell'amore e per diventare una persona che ama veramente – questi sono elementi fondamentali di umanità, l'abbandono dei quali distruggerebbe l'uomo stesso. Ma ancora una volta sorge la domanda: ne siamo capaci? È l'altro sufficientemente importante, perché per lui io diventi una persona che soffre? È per me la verità tanto importante da ripagare la sofferenza? È così grande la promessa dell'amore da giustificare il dono di me stesso? (35 – 38)
Cel: Le azioni di cui il pontefice parla si riferiscono ovviamente ad atti d’amore e alle opere di bene che svolgiamo fra di noi e verso gli altri e che rendono proficua l’attesa del Signore che viene. Onde essere gli uni per gli altri segno di speranza, ci scambieremo un segno di pace e subito dopo collocheremo nel cestino ai piedi dell’altare una libera offerta in denaro destinata alle opere di bene che insieme concorderemo di fare verso terzi.
Mentre si esegue un sottofondo musicale appropriato, tutti si scambiano un gesto di pace. In un apposito cestino collocato ai piedi dell’altare, ciascuno poi a turno mette un’offerta libera per una raccolta che sarà poi destinata in opere di bene…

Seguono istanti di Silenzio

Viene recata poi una statuetta della Madonna che si colloca ai piedi dell’altare, in posizione subordinata alla Bibbia

Cel: Carissimi fratelli, Colei che ha saputo sperare nel Signore più di ogni altro è La Vergine Maria, che nella sua accettazione della maternità ha offerto se stessa e la propria vita per la causa del suo Figlio, questi Verbo Incarnato ed istaurare del Regno. Invochiamo con il papa l’intercessione della Ss. Vergine perché sul suo esempio anche noi possiamo essere uomini sempre pronti alla fiducia e alla speranza, anche quando questo ci costi sacrificio. 
Preghiamo tutti insieme recitando le stesse parole del cap 50 dell’Enciclica Spes  Salvi, con cui il pontefice chiude il suo documento magisteriale

Tutti insieme: 

 “Santa Maria, tu appartenevi a quelle anime umili e grandi in Israele che, come Simeone, aspettavano « il conforto d'Israele » (Lc 2,25) e attendevano, come Anna, « la redenzione di Gerusalemme » (Lc 2,38). Tu vivevi in intimo contatto con le Sacre Scritture di Israele, che parlavano della speranza – della promessa fatta ad Abramo ed alla sua discendenza (cfr Lc 1,55). Così comprendiamo il santo timore che ti assalì, quando l'angelo del Signore entrò nella tua camera e ti disse che tu avresti dato alla luce Colui che era la speranza di Israele e l'attesa del mondo. Per mezzo tuo, attraverso il tuo « sì », la speranza dei millenni doveva diventare realtà, entrare in questo mondo e nella sua storia. Tu ti sei inchinata davanti alla grandezza di questo compito e hai detto « sì »: « Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto » (Lc 1,38). Quando piena di santa gioia attraversasti in fretta i monti della Giudea per raggiungere la tua parente Elisabetta, diventasti l'immagine della futura Chiesa che, nel suo seno, porta la speranza del mondo attraverso i monti della storia. Ma accanto alla gioia che, nel tuo Magnificat, con le parole e col canto hai diffuso nei secoli, conoscevi pure le affermazioni oscure dei profeti sulla sofferenza del servo di Dio in questo mondo. Sulla nascita nella stalla di Betlemme brillò lo splendore degli angeli che portavano la buona novella ai pastori, ma al tempo stesso la povertà di Dio in questo mondo fu fin troppo sperimentabile. Il vecchio Simeone ti parlò della spada che avrebbe trafitto il tuo cuore (cfr Lc 2,35), del segno di contraddizione che il tuo Figlio sarebbe stato in questo mondo. Quando poi cominciò l'attività pubblica di Gesù, dovesti farti da parte, affinché potesse crescere la nuova famiglia, per la cui costituzione Egli era venuto e che avrebbe dovuto svilupparsi con l'apporto di coloro che avrebbero ascoltato e osservato la sua parola (cfr Lc 11,27s). Nonostante tutta la grandezza e la gioia del primo avvio dell'attività di Gesù tu, già nella sinagoga di Nazaret, dovesti sperimentare la verità della parola sul « segno di contraddizione » (cfr Lc 4,28ss). Così hai visto il crescente potere dell'ostilità e del rifiuto che progressivamente andava affermandosi intorno a Gesù fino all'ora della croce, in cui dovesti vedere il Salvatore del mondo, l'erede di Davide, il Figlio di Dio morire come un fallito, esposto allo scherno, tra i delinquenti. Accogliesti allora la parola: « Donna, ecco il tuo figlio! » (Gv 19,26). Dalla croce ricevesti una nuova missione. A partire dalla croce diventasti madre in una maniera nuova: madre di tutti coloro che vogliono credere nel tuo Figlio Gesù e seguirlo. La spada del dolore trafisse il tuo cuore. Era morta la speranza? Il mondo era rimasto definitivamente senza luce, la vita senza meta? In quell'ora, probabilmente, nel tuo intimo avrai ascoltato nuovamente la parola dell'angelo, con cui aveva risposto al tuo timore nel momento dell'annunciazione: « Non temere, Maria! » (Lc 1,30). Quante volte il Signore, il tuo Figlio, aveva detto la stessa cosa ai suoi discepoli: Non temete! Nella notte del Golgota, tu sentisti nuovamente questa parola. Ai suoi discepoli, prima dell'ora del tradimento, Egli aveva detto: « Abbiate coraggio! Io ho vinto il mondo » (Gv 16,33). « Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore » (Gv 14,27). « Non temere, Maria! » Nell'ora di Nazaret l'angelo ti aveva detto anche: « Il suo regno non avrà fine » (Lc 1,33). Era forse finito prima di cominciare? No, presso la croce, in base alla parola stessa di Gesù, tu eri diventata madre dei credenti. In questa fede, che anche nel buio del Sabato Santo era certezza della speranza, sei andata incontro al mattino di Pasqua. La gioia della risurrezione ha toccato il tuo cuore e ti ha unito in modo nuovo ai discepoli, destinati a diventare famiglia di Gesù mediante la fede. Così tu fosti in mezzo alla comunità dei credenti, che nei giorni dopo l'Ascensione pregavano unanimemente per il dono dello Spirito Santo (cfr At 1,14) e lo ricevettero nel giorno di Pentecoste. Il « regno » di Gesù era diverso da come gli uomini avevano potuto immaginarlo. Questo « regno » iniziava in quell'ora e non avrebbe avuto mai fine. Così tu rimani in mezzo ai discepoli come la loro Madre, come Madre della speranza. Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra, insegnaci a credere, sperare ed amare con te. Indicaci la via verso il suo regno! Stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino!”
CANTO FINALE

Santa Maria della speranza
